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I limiti alla platea di benefi ciari introdotti dalla conversione in legge del decreto Liquidità

Garanzia preclusa agli evasori 
Sbarramento in caso di condanna a pene accessorie
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Finanziamenti solo per 
chi ha estinto i debiti 
tributari o patteggiato 
sotto i due anni. In se-

guito all’emendamento al de-
creto legge Liquidità apporta-
to dalla commissione fi nanze 
e attività produttiva della 
camera, e recepito dalla leg-
ge di conversione n. 40/2020 
pubblicata in Gazzetta Uffi -
ciale lo scorso 6 giugno, delle 
garanzie statali previste per 
le imprese non potranno usu-
fruire i grandi evasori fi scali, 
per i quali, unitamente a con-
danna per un reato tributa-
rio intervenuta negli ultimi 
cinque anni, sono scattate le 
pene accessorie. Ma questa 
disposizione, analizzata alla 
luce del più ampio sistema di 
norme di cui al dlgs 74/2000 
sui reati in materia di impo-
ste sui redditi e sul valore 
aggiunto, nonché delle ultime 
pronunce della Cassazione 
in materia, comporta, qua-
le conseguenza, che di fatto 
sarà ammesso alle garanzie 
unicamente chi abbia pagato 
i propri debiti con il Fisco o 
abbia patteggiato una pena 
di modesta entità.

Il meccanismo e il con-
tenuto dell’autocertifi ca-
zione. Con l’emendamen-
to al decreto, di cui all’art. 
1-bis, recepito dalla legge di 
conversione 40/2020, è sta-
to introdotto il meccanismo 
dell’autocertifi cazione, per il 
quale l’impresa che avanza 
la richiesta dovrà dichiarare 
sotto la propria responsabi-
lità, con dichiarazione sosti-
tutiva di atto di notorietà, di 
avere i requisiti previsti dal 
decreto per godere della sud-
detta garanzia.

Tuttavia, tra i diversi requi-
siti contemplati dal disposto 
normativo, ne compare uno 
nuovo che sbarra l’accesso 
ai fi nanziamenti a chi si sia 
macchiato la fedina penale 
evadendo le tasse: specifi-
camente si dovrà dichiarare 
che «nei confronti del legale 
rappresentante non è inter-
venuta condanna defi nitiva, 
negli ultimi cinque anni, per 
reati commessi in violazione 
delle norme per la repressio-
ne dell’evasione fi scale in ma-
teria di imposte sui redditi e 
sul valore aggiunto nei casi 
in cui sia stata applicata la 
pena accessoria di cui all’arti-
colo 12, comma 2, del decreto 
legislativo 10 marzo 2000, n. 
74».

La normativa penal-tri-
butaria in punto di pene 
accessorie. I reati contem-
plati sono appunto tutti 
quelli tributari previsti dal 
dlgs 74/2000, ovvero non solo 
quelli connotati da carattere 
ingannatorio, quali la frode 
fi scale di cui agli artt. 2 e 3, 

ma anche quelli che si «limi-
tano» al mero inadempimento 
dell’obbligo impositivo, quali 
la dichiarazione infedele o 
omessa di cui agli artt. 4 o 5, 
nonché le ipotesi di omesso 
versamento e indebita com-
pensazione previste rispet-
tivamente dagli artt. 10-bis, 
10-ter e 10-quater.

Precisamente, la condanna 
per taluno dei delitti previ-
sti dal presente decreto im-
porta: a) l’interdizione dagli 
uffi ci direttivi delle persone 
giuridiche e delle imprese 
per un periodo non inferiore 
a sei mesi e non superiore 
a tre anni; b) l’incapacità di 
contrattare con la pubblica 
amministrazione per un pe-
riodo non inferiore a un anno 
e non superiore a tre anni; c) 
l’interdizione dalle funzioni 
di rappresentanza e assi-
stenza in materia tributaria 
per un periodo non inferiore 
a un anno e non superiore a 
cinque anni; d) l’interdizione 
perpetua dall’uffi cio di com-
ponente di commissione tri-
butaria; e) la pubblicazione 
della sentenza. 

Quanto alla durata delle 
stesse, viene in ausilio l’art. 

37 c.p., che afferma che quan-
do la durata di una pena ac-
cessoria temporanea non sia 
determinata ex lege, la mede-
sima ha una durata eguale a 
quella della pena principale.

Inoltre, se la condanna ri-
guarda i gravi delitti di utiliz-
zo o emissione di fatture false, 
si aggiunge l’interdizione dai 
pubblici uffi ci per un perio-
do non inferiore a un anno 
e non superiore a tre anni. 
In questo caso, trattandosi 
di sanzioni dotate di forbice 
edittale, è ai limiti di operati-
vità sanciti dal secondo com-
ma del suddetto art. 37 c.p. 
che bisogna fare riferimento, 
così che, ferma la coincidenza 
di durata tra pena principa-
le ed accessoria, «in nessun 
caso essa può oltrepassare il 
limite minimo e quello mas-
simo stabiliti per ciascuna 
specie di essa».

Estinzione del debito 
tributario o patteggia-
mento sotto i due anni. 
Ciò detto, il dlgs 74/2000, 
con l’art. 13-bis, prevede te-
stualmente che «Fuori dai 
casi di non punibilità, le 
pene per i delitti di cui al 
presente decreto sono dimi-

nuite fi no alla metà e non si 
applicano le pene accessorie 
indicate nell’articolo 12 se, 
prima della dichiarazione di 
apertura del dibattimento 
di primo grado, i debiti tri-
butari, comprese sanzioni 
amministrative e interessi, 
sono stati estinti mediante 
integrale pagamento degli 
importi dovuti, anche a se-
guito delle speciali procedu-
re conciliative e di adesione 
all’accertamento previste 
dalle norme tributarie»: ecco 
dunque che proprio il legisla-
tore salva dalle predette mi-
sure, prevedendo anche una 
riduzione di pena, coloro i 
quali provvedano tempesti-
vamente a saldare il proprio 
debito con l’erario mediante 
integrale pagamento degli 
importi dovuti,.

Costoro, avendo riportato 
condanna ma non applica-
zione di pena accessoria, po-
tranno ora avere accesso ai 
fi nanziamenti.

Analoga possibilità, infi ne, 
sarà riconosciuta a chi abbia 
patteggiato il reato tributa-
rio, laddove la pena irrogata 
non superi i due anni di re-
clusione. 

Il suddetto principio, già 
ricavabile dalle norme del 
codice di rito, è stato proprio 
esplicitato dalla Corte di cas-
sazione, terza sezione penale, 
con la sentenza 1439/2020, in 
un caso in cui la pena appli-
cata in concreto per il reato 
di omessa presentazione del-
la dichiarazione era inferiore 
a due anni di reclusione e ad 
avviso dei giudici non poteva 
conseguire l’applicazione di 
pene accessorie. 

La disposizione posta a 
fondamento della decisione 
è l’articolo 445, comma 1, 
c.p.p., che prevede specifi ca-
mente che l’applicazione su 
richiesta di pena detentiva 
inferiore ai due anni non 
comporta la condanna alle 
pene accessorie, e che, come 
chiarito dalla Suprema cor-
te, deve trovare applicazione 
anche in ambito penal-tribu-
tario, trattandosi di disposi-
zione speciale che prevale su 
quelle generali, dunque anche 
su quella di cui all’articolo 12 
del dlgs 74/2000 che appunto 
disciplina le pene accessorie 
nei casi di condanna per reati 
fi scali.
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I limiti ai fi nanziamenti per gli evasori

Gli evasori esclusi ai 
sensi dell’art. 1-bis

Il fi nanziamento è precluso se nei confronti del legale rappresentante dell’impresa 
«è intervenuta condanna defi nitiva, negli ultimi cinque anni, per reati commessi in 
violazione delle norme per  la  repressione dell’evasione fi scale in materia di imposte 
sui redditi e sul valore aggiunto nei casi in cui sia stata applicata la pena accessoria 
di cui all’articolo 12, comma 2, del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74»

L’applicazione delle 
pene accessorie in 
caso di condanna 
per reati tributari

Ai sensi dell’art. 12 dlgs 74/2000, la condanna per taluno dei delitti tributari 
previsti dal presente decreto importa:
A) l’interdizione dagli uffi ci direttivi delle persone giuridiche e delle imprese per 

un periodo non inferiore a sei mesi e non superiore a tre anni; b) l’incapacità 
di contrattare con la pubblica amministrazione per un periodo non inferiore ad 
un anno e non superiore a tre anni; 

C) l’interdizione dalle funzioni di rappresentanza e assistenza in materia tributaria 
per un periodo non inferiore ad un anno e non superiore a cinque anni; 

D) l’interdizione perpetua dall’uffi cio di componente di commissione tributaria; 
E) la pubblicazione della sentenza. 
Inoltre, se la condanna riguarda i gravi delitti di utilizzo o emissione di fatture 
false, si aggiunge 
L’interdizione dai pubblici uffi ci per un periodo non inferiore ad un anno e non 
superiore a tre anni

Esclusione delle pe-
ne accessorie per 
estinzione debito 
tributario

Ai sensi dell’art. 13-bis, dlgs 74/2000 e pene per i delitti di cui al presente decreto 
sono diminuite fi no alla metà e non si applicano le pene accessorie indicate nell’articolo 
12 se, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, i debiti 
tributari, comprese sanzioni amministrative e interessi, sono stati estinti mediante 
integrale pagamento degli importi dovuti, anche a seguito delle speciali procedure 
conciliative e di adesione all’accertamento previste dalle norme tributarie

Esclusione delle pe-
ne accessorie per 
pat tegg iamento 
sotto i due anni

Se viene patteggiato un reato tributario e la pena irrogata non supera i due anni 
di reclusione non si possono applicare le pene accessorie previste per i delitti 
tributari, poiché l’art 445, comma 1, c.p.p., secondo cui l’applicazione su richie-
sta di pena detentiva inferiore ai due anni non comporta la condanna alle pene 
accessorie, vale anche per la materia penal tributaria (Cass. pen., 1439/2020)


